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CASAL
DI PRINCIPE

Ricordato nel Casertano 
il prete assassinato da
killer dei casalesi il 19
marzo 1994 dopo una

serie di coraggiose
denunce. Il vescovo
Spinillo:  investire di più 
su educazione e sviluppo

MARTEDÌ
20 MARZO 201212

LAMPEDUSA. Nessun
altro avvistamento di
barconi a Lampedusa
dopo lo sbarco di oltre
276 profughi avvenuto
tra sabato e domenica.
Alla Guardia costiera non
è arrivata alcuna
segnalazione, anche se
l’attenzione resta alta.
Alcuni dei 108 profughi
soccorsi sabato nel
Canale di Sicilia e
trasbordati sul
rimorchiatore “Asso 30”
– dove sono rimasti per
36 ore – hanno
raccontato che in Libia
«ci sono almeno altre
tremila persone pronte a
imbarcarsi». Dopo i
trasferimenti di ieri e

domenica a Porto
empedocle, restano
sull’isola poco meno di
160 profughi, molti dei
quali sono ospiti del
residence di Cala Creta,
visto che il Centro di
accoglienza di Contrada
Imbriacola è ancora
chiuso dopo l’incendio
appiccato a settembre da
un gruppo di tunisini che
protestavano contro il
rimpatrio.
«Ho appreso con
disappunto dal ministro
degli Interni che non ci
sarebbero le condizioni
per una riapertura del
centro. Non è possibile,
però, continuare a
ospitare gli immigrati a

Cala Creta, una località
nata per il turismo e
non per essere un
centro si accoglienza.
Anche la struttura
dell’Area marina
protetta, non potrà più
essere a disposizione
degli immigrati perché
dobbiamo iniziare i
lavori di
ristrutturazione». Lo
dice il sindaco di
Lampedusa, Bernardino
De Rubeis: «Qualora non
ci fossero le condizioni
per rimettere in funzione
il centro d’accoglienza –
prosegue il sindaco –  il
governo dovrebbe non
fare più arrivare
immigrati a Lampedusa».

ROMA. Costruire una «società
integrata», dove si possano
mantenere «i costumi e le
tradizioni religiose della propria
terra», ma vivendo insieme e
rispettando le regole della «casa
comune che si chiama Italia». È
l’obiettivo della «Conferenza
permanente su religioni, cultura e
integrazione», inaugurata ieri a
Roma dai ministri dell’Interno, Anna
Maria Cancellieri, e
dell’Integrazione, Andrea Riccardi,
per facilitare il dialogo fra le diverse
culture e confessioni religiose
presenti nel nostro Paese. Per ora
ne fanno parte 54 persone, fra
autorità ministeriali, prefetti,
docenti universitari e esponenti
delle diverse religioni, ma «è un
luogo di confronto aperto, che
accetterà anche nuovi attori e

contributi». In Italia, ha spiegato ieri
Riccardi, ci sono circa 5 milioni di
immigrati, la maggior parte dei quali
di religione diversa dal
cattolicesimo (che è largamente la
confessione più diffusa): «Sul nostro
territorio - ha precisato - ci sono
1.300.000 musulmani, un milione e
mezzo di ortodossi, più di 150 mila
buddisti, centomila induisti e circa
60 mila sikh. L’Italia vuole sicurezza
per tutti, italiani e non, ma chiede a
tutti il rispetto della vita umana e
delle leggi». Per il ministro
dell’Interno, «l’osservanza di più
religioni» è «sostenuta dal solido
tessuto costituzionale del nostro
Paese». Ma è bene che il confronto
tra identità diverse «respinga ogni
pretesa di supremazia, che
inevitabilmente porta al conflitto e
alla chiusura settaria. Abbiamo -

avverte Cancellieri - la
responsabilità di continuare a
coltivare il dialogo, per quanto
difficile ed estremo ciò possa
sembrare». Il ruolo di «mediatori»
spetterà ai leader delle comunità
religiose, ai quali «verrà chiesto il
ripudio della violenza ma anche di
un linguaggio violento contro altri
gruppi etnici o religiosi o altri
Stati». L’orrore della violenza è
stato sottolineato pure in
occasione del minuto di silenzio
osservato in commemorazione
delle vittime della strage alla scuola
ebraica di Tolosa. Un atto, ha detto
il ministro Riccardi, «esecrabile,
folle, disumano e antireligioso», che
ha suscitato sdegno e condanna in
tutti i presenti.

Vincenzo R. Spagnolo
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Inaugurata ieri a Roma dai
ministri Cancellieri e Riccardi,
per rilanciare il dialogo
fra culture e religioni diverse

Nasce la Conferenza per l’integrazione

DAL NOSTRO INVIATO A CASAL DI PRINCIPE
ANTONIO MARIA MIRA

n nome del mio popolo non tacerò».
«Poiché il cielo rosseggia». Due cita-
zioni della Bibbia, due titoli, due do-

cumenti. Denuncia e speranza. In mezzo ven-
ti anni. Dalla morte di don Peppe Diana, par-
roco di Casal di Principe ucciso dai killer del-
la camorra il 19 marzo 1994, giorno del suo o-
nomastico, e che nel Natale 1991 aveva pre-
sentato, assieme agli altri parroci della Forania,
un forte documento di denuncia della camor-
ra («Una forma di terrorismo che incute pau-
ra») e di invito all’impegno («Le nostre comu-
nità hanno bisogno di nuovi modelli di com-
portamento»). Parole e sacrificio non vani. Og-
gi (ieri per chi legge, ndr) la sua chiesa, San Ni-
cola, è stracolma di casalesi. Per la messa di ri-
cordo presieduta dal vescovo di Aversa, Ange-
lo Spinillo e concelebrata da decine di sacer-
doti. Ma anche per la successiva presentazio-
ne di un documento, firmato dal vescovo e dai
parroci, che rilancia le parole di don Peppe,
«per continuare il cammino iniziato allora» al-
la luce di quanto accaduto in questi anni.
Sacrificio, dunque, perché è tale, sottolinea il
vescovo, «la violenza con cui si toglie la vita a
un sacerdote». «Una violenza disperata», la
definisce monsignor Spinillo, contro «don
Peppino», per «prevalere sulla vita degli altri,
su chi è visto come ostacolo. E un sacerdote
– afferma con nettezza il vescovo – è sempre
un ostacolo per le logiche dell’interesse e del
profitto». Don Peppe ostacolo per il potere
camorrista.
Perché, come si legge nel nuovo documento,
la gente «accolse positivamente», quanto scrit-
to allora dal parroco e «pensò che finalmente
si potesse parlare senza paura, cominciando

I«

davvero a sfatare la reticenza fino ad allora a-
vuta nel pronunziare la parola camorra». Ma
altri storcevano il naso. «Alcuni intellettuali,
professionisti e qualche politico, esortarono
noi sacerdoti a ritrattarlo, perché negli am-
bienti della camorra la cosa non era piaciuta».
Non solo loro... Così con netta autocritica il do-

cumento ricorda an-
che come «i confra-
telli sacerdoti della
Diocesi, pur condivi-
dendo in pieno l’ini-
ziativa, erano preoc-
cupati ed espressa-
mente dicevano che
eravamo stati eccessi-
vamente coraggiosi».
Da allora molto è
cambiato. «È mutata, soprattutto, la coscien-
za, da parte dello Stato e dei singoli cittadini
circa la pericolosità, vastità e pervasività della
criminalità organizzata». Così, proprio «la pre-
sa di coscienza, iniziata con l’assassinio di don
Peppino Diana, ha aperto un impegnativo di-
battito nella società civile: scuola, Chiesa e as-
sociazioni hanno promosso tante iniziative
positive per il ripristino della legalità». Ma «non
è stato e non è facile lottare contro una men-

talità così insidiosa e radicata».  Da questo di-
scendono alcune «legittime preoccupazioni».
In primo luogo «talvolta i rappresentanti del-
le istituzioni pubbliche sono risultati coinvol-
ti in azioni illegali smentendo, nei fatti, quan-
to affermato con le parole». In secondo luogo,
per quanto riguarda il ruolo dello Stato, «una

mera repressione» si può rivelare «insufficien-
te nello sconfiggere le cause del fenomeno cri-
minale». Bisogna «investire di più sull’educa-
zione e sullo sviluppo» e «debellare le piaghe
dell’ignoranza, della mancanza di senso civi-
co e il disinteresse per il bene comune che tan-
ta parte hanno avuto nell’affermazione ed e-
spansione della camorra in queste zone». C’è
poi da intervenire sulla «drammatica situa-
zione occupazionale» che apre «spazi ad atti-
vità illegali». Anzi, denuncia il documento, i
disoccupati «giungono a rimpiangere perico-
losamente i tempi in cui “la camorra dava lo-
ro da vivere”». Bisogna «ridare fiducia ai nostri
giovani» che «non riescono a scrollarsi di dos-
so il marchio che ormai caratterizza l’essere
casalese». Anche perché i mezzi di informa-
zione «continuano a non dare la giusta im-
portanza agli eventi positivi presenti nei no-
stri territori». Ma come Gesù che invitava a
vedere nel rosseggiare del cielo il segno del
bel tempo, i sacerdoti casalesi e il loro vesco-
vo, invitano a guardare «i segni del rinascere
della nostra terra, delle nostre comunità nel-
le quali vogliamo essere partecipi di una nuo-
va primavera di vita». Così, concludono, «vo-
gliamo essere vicini ai tanti che si impegnano
nel servizio della società e cooperano al bene
comune; ai tanti che tendono a sostenere chi
non ha alcun sostegno o tutela alla propria vi-
ta; ai tanti che testimoniano e propongono
un’appassionata attenzione alla pulizia da o-
gni inquinamento; ai tanti che mostrano coe-
renza nel vivere con onesto senso della giu-
stizia il proprio impegno di cittadini». Perché
«il sacrificio di don Peppino Diana è annun-
zio che genera desiderio di vera libertà, è spe-
ranza di veder nascere nuovi rapporti di ami-
cizia tra uomini veri». 
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Don Diana, 20 anni dopo
La denuncia e la speranza

IL TESTO
DEL 1991

Le nostre comunità
avranno bisogno
di nuovi modelli
di comportamento

IL TESTO 
DI OGGI

Guardiamo i segni del
rinascere (...) Vogliamo
essere partecipi di una
nuova primavera di vita

Augusto, il testimone chiave e l’amico:
«Per lui non ho accettato il silenzio»
DAL NOSTRO INVIATO A CASAL DI PRINCIPE

on Peppe così è ancora più
vivo. Questo nuovo docu-
mento dà ancora più forza a

quello di dieci anni fa, che è ancora attua-
lissimo. La semplicità di quel prete aveva
sconvolto il territorio ». A parlare è Augusto
Di Meo, amico del sacerdote, testimone fon-
damentale di quell’omicidio. Era in parroc-
chia quel giorno per fare gli auguri al par-
roco e per organizzare poi la serata. Vide il
killer e raccontò tutto, contribuendo in ma-
niera determinante alla sua condanna. Poi
3 anni a Spello con la famiglia e quindi la de-
cisione di tornare perché lì non riusciva a la-
vorare. «Avevo paura e anche ora ho paura.
Ma quello che mi pesa di più è l’indifferen-
za nei mei confronti. Nessuno, e parlo del-
le istituzioni, mi ha detto "grazie"». Oltre-
tutto non ha ancora il riconoscimento uffi-
ciale di testimone di giustizia.
La vita non è facile per chi non ha accetta-
to il silenzio. Ma Augusto non ha cambiato
idea. «Andrei ancora a testimoniare e non
solo perché don Peppe era un amico». Og-

gi, 19 marzo per lui non è la “festa del papà”.
«Tutto passa in secondo piano. Prima di tut-
to viene don Peppe. Quel giorno lo vivo co-
me se fosse oggi». Così alle 7.30 è andato al
cimitero, «ho aperto la cappella e ho recita-
to il rosario». Scelte nette, come le immagi-
ni che campeggiano nel suo laboratorio di
fotografia: don Peppe, don Puglisi, Falcone,
Borsellino, lui assieme al procuratore Piero
Grasso. «Da quando sono tornato faccio e-
ducazione alle lagalità nelle scuole». Al suo
fianco Libera, il Comitato don Peppe Dia-
na, che proprio ieri gli assegnato il premio
intitolato al sacerdote, la magistratura e le
Forze dell’ordine. Non gli amministratori
locali. «Ma di questo sono orgoglioso». E c’è
anche chi continua a consigliare la gente a
non andare nel suo laboratorio. Ma Augu-
sto è ottimista: «Dall’omcidio di don Peppe
la gente ha cominciato a capire. Ma bisogna
lavorare di più, soprattutto coi ragazzi. Non
aspetto miracoli. Per la mia terra ci vuole
l’impegno di tutti. Ma quello che don Pep-
pe ha seminato sta cominciando a dare frut-
ti. Siamo sulla buona strada».

Antonio Maria Mira

D«

La manifestazione in ricordo di don Peppe Diana a Casal di Principe

DA NAPOLI VALERIA CHIANESE

rdinanze di custodia cautela-
re per 60 persone, e 16 di que-
ste hanno funzioni di giudici

tributari, eseguite dai militari del Nu-
cleo di polizia tributaria di Napoli.
Per 22 persone è stata disposta la cu-
stodia in carcere, per 25 gli arresti do-
miciliari, per 13 il divieto di dimora a
Napoli: sono l’atto conclusivo di
un’inchiesta durata vari anni.
Nella rete dell’attività investigativa
sono caduti i titolari del gruppo Ra-
gosta, nota holding campana con in-
teressi su tutto il territorio naziona-
le, professionisti, giudici tributari,
funzionari pubblici, ritenuti respon-
sabili di concorso esterno in associa-
zione camorristica, reimpiego di pro-

O
venti illeciti, corruzione in atti giudi-
ziari, falso in atto pubblico. E in ma-
nette sono finiti esponenti di spicco
del clan camorristico Fabbrocino, e-
gemone nell’area vesuviana e nel no-
lano, la stessa zona di cui sono origi-
nari i tre fratelli Ragosta, imprenditori
con interessi in più settori, dalla com-
pravendita immobiliare alla gestio-
ne di alberghi, alla commercializza-
zione di materiali ferrosi e di ali-
mentari. Quattro anni fa i Ragosta a-
vevano rilevato la Lazzaroni, noto
marchio di biscotti, utilizzando – è
l’accusa dei magistrati – soldi del clan
Fabbrocino. Con il “finanziamento”
della camorra avevano acquisito l’Ac-
ciaieria Sud, hotel come il Raito a Vie-
tri sul Mare, Palazzo Montemartini a
Roma, La Plage Resort a Taormina.

Nel giro di quindici anni il gruppo Ra-
gosta da piccola impresa familiare,
che si occupava di trasporto, com-
mercio e rottamazione di ferro vec-
chio, è diventata un impero econo-
mico e grazie ai soldi del clan Fab-
brocino.  
L’inchiesta è scaturita da un accerta-
mento secondo il quale gli impren-
ditori Ragosta avrebbero dovuto ver-
sare 146 milioni di euro all’erario. È
emerso «un sistema di corruttela» che
vede coinvolti avvocati e commer-
cialisti con funzione di giudici tribu-
tari, ma non ci sono indagati tra i ma-
gistrati. Della commissione, sottoli-
neano gli inquirenti, fanno parte con-
sulenti di aziende i quali attuavano u-
no scambio di favori nella gestione
delle pratiche relative ai ricorsi. Le in-

dagini – con intercettazioni, dichia-
razioni di pentiti e rogatorie in Lie-
chtenstein, Belgio e Lussemburgo –
hanno individuato «una vasta trama
corruttiva che si inseriva in un com-
plessivo scenario caratterizzato da
un vero e proprio “mercimonio di
sentenze tributarie”» spiega la nota
della Procura napoletana. Inquiren-
ti e finanzieri hanno infatti accerta-
to che almeno trenta contenziosi tri-
butari sarebbero stato oggetto di e-
pisodi di corruzione e che perciò si
sarebbero risolti in maniera favore-
vole per le 60 imprese del gruppo Ra-
gosta con grave danno per le casse
dello Stato. Di indagine in indagine si
è infine giunti al blitz di ieri e al se-
questro di beni mobili e immobili del
valore di un miliardo di euro.

Dalle intercettazioni sullo scambio
di favori spunta anche il nome di Lui-
gi Saviano, padre dello scrittore Ro-
berto Saviano. Il suo nome viene fat-
to in relazione a un ricorso legato al
giudice Corrado Rossi, uno dei giu-
dici arrestati. In un’intercettazione
ambientale dell’8 aprile 2009 si sen-
te un uomo non identificato dire al-
la segretaria della II sezione, Liliana
Manzillo: «Il padre di Roberto Sa-
viano è un medico di base ha fatto
la combine con i centri medici, le ra-
diologie e mo’ ha il fascicolo da me
e poi Corrado Rossi mi ha racconta-
to tutta la storia». Luigi Saviano ha
procedimenti in corso per truffa ai
danni dell’Asl per cui lavora come
medico
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Sodalizio imprenditori-camorra: 60 arresti a Napoli

le indagini
Custodia cautelare per 16
tributaristi. Sequestrati
beni per un miliardo. E
spunta il nome del padre
di Roberto Saviano

I migranti sbarcati a Lampedusa:
«In Libia altri tremila pronti a partire»

Rilanciato il messaggio del sacerdote martire


